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			Prefazione

			Nel pubblicare queste esposizioni dei vangeli, ho ritenuto necessario dare delle spiegazioni circa la natura e il proposito di quest’opera.

			Queste meditazioni espositive che ora sono davanti al lettore, non sono un commentario esegetico-critico. Non mi propongo di esporre ogni versetto dei vangeli, di affronatare ogni difficoltà, di spiegare ogni versetto difficile, e di esaminare ogni traduzione controversa. Qui non troverete un’esposizione omiletica continua con delle considerazioni pratiche su ciascun versetto, come sono i commentari di Brentius e Gaulter.

			Il mio proposito, in queste meditazioni espositive è stato il seguente: suddividere il Testo Sacro in sezioni di circa dodici versetti, fornendo per ciascuna di esse delle brevi e semplici esposizioni. Generalmente, ho iniziato ciascuna sezione proclamando, nel modo più chiaro possibile, lo scopo principale del passo in esame. Quindi ho selezionato due, tre o quattro punti principali, e mi sono soffermato esclusivamente su di essi, cercando di porli con semplicità e forza all’attenzione del lettore. A volte i punti selezionati sono dottrinali e altre volte pratici. L’unica regola seguita è stata quella di scegliere i punti veramente importanti della sezione.

			Riguardo allo stile, confesso onestamente di essermi sforzato, per quanto possibile, di essere chiaro e preciso, scegliendo parole comuni. Ho cercato di pormi nella condizione di chi deve leggere un testo ad altre persone e cerca di catturare la loro attenzione. Mentre scrivevo queste esposizioni mi sono detto: «Mi sto rivolgendo ad un gruppo variegato di persone ed ho poco tempo». Con quest’obiettivo nella mia mente, ho tralasciato di dire molte cose che si sarebbero potute dire, e mi sono sforzato di soffermarmi soprattutto sulle cose necessarie alla salvezza. Ho volutamente scelto di tralasciare molti soggetti d’importanza secondaria, per soffermarmi su cose che potessero penetrare e radicarsi nelle coscienze. Ho ritenuto che pochi punti, ben ricordati ed applicati valgono più di una grande quantità di verità ammassata in modo disordinato nella mente.

			Occasionalmente ho arricchito l’esposizione con alcune note per spiegare dei passi difficili. Ho ritenuto che fosse buono aggiungerle per fornire delle informazioni a quei lettori desiderosi di conoscere ciò che si può dire sulle “profondità” della Scrittura e che potrebbero non possedere un commentario.

			Ai nostri giorni, i commentari e le esposizioni della Scrittura sono così numerosi che ritengo sia necessario dire qualcosa sul genere di lettori a cui mi sono voluto rivolgere con queste mie meditazioni espositive

			In primo luogo, voglio sperare che quest’opera possa rivelarsi utile all’uso nel culto in famiglia. Il materiale prodotto a questo fine non è mai abbastanza.

			Secondariamente, spero anche che quest’opera risulti utile a coloro che visitano gli ammalati e i poveri. Ci sono molte persone, ormai, che visitano gli ospedali. gli ammalati e i bisognosi, col desiderio di fare loro del bene, ed ho ragione di credere che essi abbiano bisogno di libri adatti ad essere letti in tali occasioni.

			Infine, ma non meno importante, spero che quest’opera non risulti inutile nelle devosioni private, come un sussidio alla lettura dei Vangeli. Sono molti coloro che, a causa dei loro impegni, non hanno la pèossibilità di leggere dei voluminosi commentari e esposizioni della Parola di Dio. Ho pensato che essi riusciranno a memorizzare meglio pochi punti principali connessi con il testo biblico letto.

			Accompagno la pubblicazione di quest’opera con la preghiera che essa possa contribuire alla promozione della religione pura e incontaminata, che possa promuovere la conoscenza di Cristo ed essere un umile strumento in aiuto dell’opera gloriosa della conversione e dell’edificazione delle anime immortali.

		

	
	
		
			Matteo 20:1-16

			1 «Il regno dei cieli è simile a un padron di casa, il quale, sul far del giorno, uscì a prendere a giornata degli uomini per lavorare la sua vigna.

			2 Si accordò con i lavoratori per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna.

			3 Uscì di nuovo verso l’ora terza, ne vide altri che se ne stavano sulla piazza disoccupati,

			4 e disse loro: “Andate anche voi nella vigna e vi darò quello che sarà giusto”. Ed essi andarono.

			5 Poi, uscito ancora verso la sesta e la nona ora, fece lo stesso.

			6 Uscito verso l’undicesima, ne trovò degli altri in piazza e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno inoperosi?”

			7 Essi gli dissero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

			8 Fattosi sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dà loro la paga, cominciando dagli ultimi fino ai primi”.

			9 Allora vennero quelli dell’undicesima ora e ricevettero un denaro ciascuno.

			10 Venuti i primi, pensavano di ricever di più; ma ebbero anch’essi un denaro per ciascuno.

			11 Perciò, nel riceverlo, mormoravano contro il padrone di casa dicendo:

			12 “Questi ultimi hanno fatto un’ora sola e tu li hai trattati come noi che abbiamo sopportato il peso della giornata e sofferto il caldo”.

			13 Ma egli, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, non ti faccio alcun torto; non ti sei accordato con me per un denaro?

			14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare a quest’ultimo quanto a te.

			15 Non mi è lecito fare del mio ciò che voglio? O vedi tu di mal occhio che io sia buono?”

			16 Così gli ultimi saranno primi e i primi ultimi».

			Indubbiamente questa parabola presenta delle difficoltà. Per comprenderla correttamente, dobbiamo tenere presente il passo con cui si è concluso il capitolo precedente. Pietro aveva chiesto a Cristo: «Noi abbiamo lasciato ogni cosa e ti abbiamo seguito; che ne avremo dunque?» La risposta che egli diede è molto significativa, perché egli fece una promessa specifica a Pietro e ai discepoli: «Voi che mi avete seguito, sarete seduti su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele». Inoltre, assicurò a tutti quelli che avrebbero rinunciato a ciò che di più prezioso possedevano per seguirlo che avrebbero ricevuto «cento volte tanto» e «la vita eterna». Dobbiamo tenere presente che Pietro era un Giudeo e che, con molta probabilità, era cresciuto ignorando il piano di Dio per la salvezza delle altre popolazioni della terra. Infatti, nel libro degli Atti, ci viene raccontato che ci fu bisogno di una visione dal cielo per fargli comprendere che Dio non ha riguardi personali (Atti 10:28). Pietro e gli altri discepoli erano anche deboli nella fede e, probabilmente, tendevano a dare grande importanza ai sacrifici che loro facevano per amore di Cristo. Essi erano inclini a guardare alla propria giustizia e si dimostravano presuntuosi. Il nostro Signore vedeva entrambi questi mali in loro e perciò racconta questa parabola a beneficio di Pietro e dei suoi compagni. Egli aveva letto i loro cuori e aveva pensato ad una medicina spirituale per curarli, che dona loro senza esitare. In breve, Cristo vedeva crescere dell’orgoglio in loro e insegnò loro l’umiltà. 

			Nel considerare questa parabola non dobbiamo indagare sul significato del «denaro», della «piazza», del «fattore» e delle varie «ore» della giornata, perché speculare in questo modo sui particolari delle parabole è una cosa inutile e dannosa e come disse un saggio studioso della Scrittura: «La dottrina delle parabole non è di natura argomentativa». Anche il consiglio di Crisostomo è molto buono: «Non è giusto curiosare in ogni parola che leggiamo in una parabola. Quando abbiamo identificato la verità centrale che vuole comunicare, non dobbiamo interessarci ad altro». Perciò, ritornando alla nostra parabola, limitiamoci a considerare le due lezioni principali e il significato generale.

			La prima cosa che impariamo è che nel chiamare a sé i popoli della terra Dio esercita la sua grazia sovrana ed incondizionata. Dio chiama le famiglie della terra a far parte della chiesa nel tempo e nel modo che ha stabilito. Se riflettiamo sulla storia dell’umanità, vedremo chiaramente il compimento di questa verità. Dio, «Sul far del giorno», ha chiamato il popolo di Israele per essere il suo tesoro particolare. Più tardi, al tempo degli apostoli, sono stati chiamati i primi Gentili mediante la predicazione del Vangelo della grazia. L’opera dei missionari e dei predicatori locali serve, al tempo presente, affinché altre persone ricevano il dono della vita eterna. Infine vi sono altre nazioni, la Cina, che sono ancora «inoperose perché nessuno li ha presi a giornata».

			Perché le cose stanno in questo modo? Non lo sappiamo! Sappiamo che il Signore agisce in modo che né le chiese, né nessun altro possa vantarsi. Perciò egli non permette che i rami più vecchi della sua chiesa si esaltino al di sopra di quelli più giovani. Il Vangelo di Dio offre oggi il perdono e la pace con Dio mediante Cristo come ai tempi dell’apostolo Paolo. Coloro che da poco tempo sono stati fatti partecipi della natura divina nei più remoti angoli della terra, saranno ammessi nel regno dei cieli per condividere la stessa eredità del più antico e dei patriarchi morto 3500 anni fa. Il vecchio muro che separava gli stranieri dagli israeliti è stato rimosso e non c’è niente che possa impedire al pagano che ha creduto di essere erede, insieme ai credenti Israeliti, del regno dei cieli e di possedere la loro stessa speranza. Colui che sarà chiamato all’undicesima ora si sederà con Abraamo, Isacco e Giacobbe nel regno che Dio, mentre molti «figli del regno saranno gettati nelle tenebre di fuori». Così molti primi saranno ultimi e molti ultimi, primi.

			La seconda cosa che impariamo è che anche nel chiamare a sé gli individui, come nel caso di un’intera nazione, Dio agisce sovranamente e non deve rendere conto a nessuno. Dio ha dichiarato: «Io avrò misericordia di chi avrò misericordia e avrò compassione di chi avrò compassione» (Romani 9:15). Questa verità è sempre illustrata nella chiesa di Cristo mediante l’esperienza. Dio chiama delle persone al ravvedimento ed alla fede quando sono ancora giovani, come è accaduto a Timoteo, mentre altri vengono chiamati all’undicesima ora, come il malfattore sulla croce accanto a Cristo. Quest’uomo è stato come «un tizzone strappato dal fuoco», quando fu crocifisso era un peccatore impenitente e indurito, ma il giorno dopo era in paradiso. L’insegnamento della Scrittura ci assicura che questi due uomini presi ad esempio, sono stati ugualmente perdonati davanti a Dio, entrambi sono stati lavati dal prezioso sangue dell’Agnello e sono stati rivestiti della giustizia di Cristo. Timoteo e il ladrone pentito sono stati giustificati, accettati da Dio e saranno trovati alla destra del loro Salvatore nell’ultimo giorno.

			Alcuni credenti non comprendono e non riescono ad accettare questa dottrina. Essa annulla l’orgoglio della creatura e non lascia alcuna possibilità di vanto nell’uomo per la sua giustizia. Perciò, la vera fede giustifica un uomo che la possiede solo da poche ore come colui che la possiede già da cinquant’anni. La giustizia che potrà vantare Timoteo nell’ultimo giorno è la stessa del ladrone pentito. Entrambi saranno salvati per sola grazia e attribuiranno ogni merito a Cristo. Questa dottrina può anche non piacerci e risultare difficile da accettare, ma questo è quello che insegna questa parabola e l’intero Nuovo Testamento. Beato colui che crede in queste cose con umiltà! Dice bene Joseph Hall: «Se alcuni hanno motivo di magnificare la grazia di Dio, nessuno può mormorare contro di essa».

			Prima di passare ai versi che seguono, dobbiamo armare le nostre menti con degli avvertimenti necessari. Spesse volte questa porzione della Scrittura è stata fraintesa e applicata erroneamente. Da essa gli uomini hanno ricavato veleno, piuttosto che latte. Stiamo attenti a non supporre, leggendo questa parabola, che possiamo ottenere la salvezza mediante le opere della legge. Insegnare una cosa del genere significa stravolgere le dottrine della Bibbia. Quello che i credenti riceveranno nel mondo a venire è il frutto della misericordia e della grazia di Dio. Dio non ha alcun debito verso l’uomo! Anche se facessimo tutto quello che è chiesto, saremmo sempre dei «servi inutili» (Luca 17:10).

			Questa non c’insegna che, grazie al Vangelo, non esiste più alcuna distinzione tra Giudei e Gentili e parlando così noi contraddiciamo molte profezie dell’Antico e del Nuovo Testamento. Per quanto riguarda la giustificazione non c’è nessuna differenza, ma circa i privilegi concessi da Dio a questo popolo, Israele rimane «il suo tesoro particolare», che «non è contato nel numero delle nazioni». Dio ha un piano per gli Israeliti che deve ancora adempiere.

			Non dobbiamo pensare, inoltre, che tutti i salvati riceveranno lo stesso premio, perché la Scrittura insegna diversamente in molti passi. Indubbiamente, tutti i credenti hanno diritto alla giustizia di Cristo, ma non tutti avranno lo stesso posto in cielo. La Scrittura ci insegna che «ciascuno riceverà il proprio premio secondo la propria fatica» (I Corinzi 3:8).

			Infine, non illudiamoci che potremo rimandare il nostro pentimento fino all’ultima ora della nostra vita, perché rimarremo delusi. Più gli uomini induriscono il loro cuore alla voce di Cristo, più difficile sarà la loro salvezza. «Eccolo ora il tempo favorevole; eccolo ora il giorno della salvezza» (II Corinzi 6:2). Ricordiamoci che sono pochi coloro che vengono salvati sul letto di morte. Sulla croce è stato salvato un ladrone affinché nessuno disperasse, ma soltanto uno perché nessuno si illudesse! Molte anime sono andate in rovina perché hanno riposto una falsa fiducia in questa «undicesima ora».

		

	


	
		
			Matteo 20:17-23

			17 Poi Gesù, mentre saliva verso Gerusalemme, prese da parte i dodici; e cammin facendo, disse loro:

			18 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà dato nelle mani dei capi dei sacerdoti e degli scribi; essi lo condanneranno a morte

			19 e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito, flagellato e crocifisso; e il terzo giorno risusciterà».

			20 Allora la madre dei figli di Zebedeo si avvicinò a Gesù con i suoi figli, prostrandosi per fargli una richiesta.

			21 Ed egli le domando: «Che vuoi?» Ella gli disse: «Di’ che questi miei due figli siedano l’uno alla tua destra e l’altro alla tua sinistra, nel tuo regno».

			22 Gesù rispose: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete voi bere il calice che io sto per bere?» Essi gli dissero: «Sì, lo possiamo».

			23 Egli disse loro: «Voi certo berrete il mio calice; ma quanto al sedersi alla mia destra e alla mia sinistra, non sta a me concederlo, ma sarà dato a quelli per cui è stato preparato dal Padre mio».

			In primo luogo meditiamo sulla chiarezza con cui Cristo annuncia la sua morte. Secondo il racconto di Matteo, questa è la terza volta che Cristo espone questa verità ai suoi discepoli. Senza dubbio, anche in questa occasione, essi sono rimasti sorpresi nell’udire che il loro Maestro, il potente Messia a cui ogni autorità era stata data, presto avrebbe dovuto soffrire ed essere ucciso.

			Il Signore Gesù Cristo sapeva fin dal principio ciò che lo attendeva. Il tradimento di Giuda l’iscariota, i maltrattamenti, il giudizio iniquo degli scribi e farisei, il processo sotto Ponzio Pilato, le beffe e gli scherni, la corona di spine, la croce, i due malfattori, i chiodi e l’agonia del Calvario erano presenti nella sua mente in maniera chiara. Pensiamo a quanto aumentano le sofferenze quando sappiamo quello che ci aspetta! Eppure, nonostante sapesse quello che lo aspettava, il nostro amato Salvatore disse: «Io non sono stato ribelle, non mi sono tirato indietro. Io ho presentato il mio dorso a chi mi percoteva, e le mie guance a chi mi strappava la barba; io non ho nascosto il mio volto agli insulti e agli sputi» (Isaia 50:5-6). Durante la sua vita, Cristo ebbe sempre davanti ai suoi occhi la visione del Calvario; tuttavia egli avanzò verso quella destinazione con calma, senza guardare né a destra né a sinistra. Possiamo dire che, veramente, non c’è stata sofferenza come la sua sofferenza né amore come il suo amore! 

			Cristo è morto sulla croce volontariamente. Egli non è morto come una vittima incapace di opporsi alle ingiustizie che subiva, ma ha sofferto intenzionalmente, deliberatamente e per una scelta davvero libera della sua volontà (Giovanni 10:18). Egli sapeva che se il suo sangue non veniva sparso non poteva esserci alcuna remissione del peccato dell’uomo. Cristo era consapevole di essere l’Agnello di Dio che doveva morire per togliere il peccato dal mondo e sapeva di essere il sacrificio preordinato da Dio per riconciliare il peccatore a lui. Il suo cuore e la sua mente erano concentrati sull’opera che gli era stata affidata dal Padre, per questo leggiamo che ad un certo punto «si mise risolutamente in cammino per andare a Gerusalemme» (Luca 9:51). Cristo sapeva che senza lo spargimento del suo sangue sulla croce i suoi miracoli e la sua predicazione non avrebbero avuto senso e sarebbero stati inutili. Dunque, non dobbiamo meravigliarci se per ben tre volte Gesù ripete che avrebbe dovuto morire. Beati coloro che hanno afferrato il significato delle sofferenze e del sacrificio di Cristo!

			La seconda cosa che notiamo è la fede mescolata all’ignoranza che troviamo anche nei cristiani sinceri. La mamma di Giacomo e Giovanni si presenta a Gesù per fargli una richiesta piuttosto strana. Ella domanda a Cristo di far sedere i suoi due figli l’uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra quando fosse venuto il suo regno. Sembra che questa donna avesse dimenticato tutto quello che Gesù aveva detto pochi istanti prima a riguardo della sua umiliazione e non vedesse altro che la sua gloria. Apparentemente il discorso intorno alla crocifissione non era stato afferrato da Giacomo e Giovanni, i quali non pensavano ad altro se non al trono di Cristo ed al giorno della vittoria. Il loro desiderio rivela che possedevano una grande fede, ma la loro ignoranza era molto più grande! Il fatto che essi riuscissero a contemplare la regalità di Cristo è senza dubbio una cosa buona, ma la loro incapacità nel vedere la necessità della sua umiliazione è una cosa veramente grave e riprovevole. È proprio vero che «la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne». Aveva ragione Lutero quando disse: «La carne vuole essere esaltata senza essere crocifissa».

			Molti cristiani assomigliano a questa madre ed a questi due discepoli. Costoro hanno afferrato certe verità, conoscono in parte le cose di Dio ed hanno abbastanza fede per seguire Cristo. Questi credenti odiano il peccato e si sono separati dal mondo. Tuttavia, intorno a certe verità, sono rimasti ignoranti e questa loro lacuna appare evidente quando essi parlano ed attraverso il loro comportamento che spesso è sbagliato. Essi conoscono poco la Bibbia e non sono riusciti a vedere la miseria del loro proprio cuore. Comunque, nonostante i limiti di questi credenti, Gesù ci insegna ad essere comprensivi con loro. Dobbiamo avere tatto ed accoglierli perché Cristo li ha accolti! Non è giusto considerarli privi della grazia e della presenza di Dio a causa della loro ignoranza; infatti, nel cuore di un uomo, sotto molta sporcizia, potremmo trovare una fede genuina. Ricordiamoci che nonostante la loro deficienza in questo periodo, Giacomo e Giovanni divennero più tardi delle colonne nella chiesa. Così, dei credenti che in un primo momento sembra che facciano molta fatica a seguire il Maestro potrebbero diventare cristiani molto maturi e degni successori di Giacomo e Giovanni.

			Infine consideriamo il richiamo di Cristo a Giacomo, Giovanni e alla loro madre. Con un tono molto solenne, Cristo risponde alla domanda che gli era stata rivolta dicendo: «Voi non sapete quello che chiedete». Essi volevano essere partecipi della gloria di Cristo senza condividere le sue sofferenze e la sua umiliazione (I Pietro 4:13). Giacomo e Giovanni non avevano afferrato che per regnare con Cristo avrebbero dovuto prima bere «il suo calice» ed essere battezzati nelle sue sofferenze. Essi non comprendevano ancora che solo chi porterà la propria croce riceverà la corona della vita. Veramente questi due discepoli non sapevano quello che chiedevano!

			Non commettiamo anche noi lo stesso errore dei figli di Zebedeo? Quante volte desideriamo e chiediamo cose assurde e sconsiderate? Spesso, quando preghiamo, diciamo cose senza prima «calcolare la spesa» e così non ci rendiamo conto di quello che domandiamo. È importante che anche noi ci esaminiamo alla luce di queste domande, alle quali, temiamo, molti non possono rispondere in modo soddisfacente. Noi chiediamo a Dio di salvare la nostra anima e di portarci in cielo quando moriamo. Questa richiesta è buona, ma siamo pronti a prendere la nostra croce, a rinunciare al mondo e a seguire Cristo? Siamo pronti a spogliarci del vecchio uomo e a rivestirci del nuovo? Ma, oltre a ciò, dobbiamo lottare, impegnarci e correre per ottenere il premio; dobbiamo essere pronti a voltare le spalle al mondo ed ai suoi piaceri, e soffrire per amore di Cristo. Cosa risponderemo? Se non siamo preparati a queste cose, allora anche noi abbiamo bisogno di sentirci dire: «Voi non sapete quello che chiedete». Noi preghiamo Dio di santificarci e di renderci graditi a lui. Questa è una richiesta buona, ma ci siamo preparati a quel processo di santificazione che Dio, nella sua sapienza, ha stabilito per noi? Siamo disposti ad essere purificati mediante molte afflizioni, ad essere separati dal mondo mediante privazioni e attratti a Dio tramite malattie e dolori? Ahimè, che domande difficili! Se non siamo pronti a tutto questo il Signore potrebbe rivolgersi anche a noi dicendo: «Voi non sapete quello che chiedete».

			Prima di terminare la nostra riflessione, determiniamo in noi stessi di non essere superficiali ed avventati quando ci rivolgiamo a Dio in preghiera. Ricordiamoci l’esortazione di Salomone: «Bada ai tuoi passi quando vai alla casa di Dio e avvicinati per ascoltare, anziché per offrire il sacrificio degli stolti, i quali non sanno neppure che fanno male. Non essere precipitoso nel parlare e il tuo cuore non si affretti a proferir parola davanti a Dio» (Ecclesiaste 5:1-2).

		

	


	
		
			Matteo 20:24-28

			24 I dieci, udito ciò, furono indignati contro i due fratelli.

			25 Ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «Voi sapete che i prìncipi delle nazioni le signoreggiano e che i grandi le sottomettono al loro dominio.

			26 Ma non è così tra di voi: anzi, chiunque vorrà essere grande tra di voi, sarà vostro servitore;

			27 e chiunque tra di voi vorrà essere primo, sarà vostro servo;

			28 appunto come il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito ma per servire e per dare la sua vita come prezzo di riscatto per molti».

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			Matteo 20:29-34

			29 Mentre uscivano da Gerico, una folla lo seguì.

			30 E due ciechi, seduti presso la strada, avendo udito che Gesù passava, si misero a gridare: «Abbi pietà di noi, Signore, Figlio di Davide!»

			31 Ma la folla li sgridava, perché tacessero; essi però gridavano più forte: «Abbi pietà di noi, Signore, Figlio di Davide!»

			32 Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: «Che volete che io vi faccia?»

			33 Ed essi: «Signore, che i nostri occhi si aprano».

			34 Allora Gesù, mosso a pietà, toccò i loro occhi e in quell’istante ricuperarono la vista e lo seguirono.
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			Matteo 21:1-11

			1 Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero a Betfage, presso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli,

			2 dicendo loro: «Andate nella borgata che è di fronte a voi; troverete un’asina legata, e un puledro con essa; scioglieteli e conduceteli da me.

			3 Se qualcuno vi dice qualcosa, direte che il Signore ne ha bisogno, e subito li manderà».

			4 Questo avvenne affinché si adempisse la parola del profeta:

			5 «Dite alla figlia di Sion: “Ecco il tuo re viene a te, mansueto e montato sopra un’asina, e un asinello, puledro d’asina”».

			6 I discepoli andarono e fecero come Gesù aveva loro ordinato;

			7 condussero l’asina e il puledro, vi misero sopra i loro mantelli e Gesù vi si pose a sedere.

			8 La maggior parte della folla stese i mantelli sulla via; altri tagliavano dei rami dagli alberi e li stendevano sulla via.

			9 Le folle che precedevano e quelle che seguivano, gridavano: «Osanna al Figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nei luoghi altissimi!»

			10 Quando Gesù fu entrato in Gerusalemme, tutta la città fu scossa, e si diceva: «Chi è costui?»

			11 E le folle dicevano: «Questi è Gesù, il profeta che viene da Nazaret di Galilea».

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			Matteo 21:12-22

			12 Gesù entrò nel tempio, e ne scacciò tutti quelli che vendevano e compravano; rovesciò le tavole dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombi.

			13 E disse loro: «É scritto: “La mia casa sarà chiamata casa di preghiera”, ma voi ne fate un covo di ladri».

			14 Allora vennero a lui, nel tempio, dei ciechi e degli zoppi, ed egli li guarì.

			15 Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedute le meraviglie che aveva fatte e i bambini che gridavano nel tempio: «Osanna al Figlio di Davide!», ne furono indignati

			16 e gli dissero: «Odi tu quello che dicono costoro?» Gesù disse loro: «Sì. Non avete mai letto: “Dalla bocca dei bambini e dei lattanti hai tratto lode?”»

			17 E, lasciatili, se ne andò fuori della città, a Betania, dove passò la notte.

			18 La mattina, tornando in città, ebbe fame.

			19 E, vedendo un fico sulla strada, gli si accostò, ma non vi trovò altro che foglie; e gli disse: «Mai più nasca frutto da te, in eterno». E subito il fico si seccò.

			20 I discepoli, veduto ciò, si meravigliarono, dicendo: «Come mai il fico è diventato secco in un attimo?»

			21 Gesù rispose loro: «Io vi dico in verità: Se aveste fede e non dubitaste, non soltanto fareste quello che è stato fatto al fico; ma se anche diceste a questo monte: “Togliti di là e gettati nel mare”, sarebbe fatto.

			22 Tutte le cose che domanderete in preghiera, se avete fede, le otterrete».
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			Matteo 21:23-32

			23 Quando giunse nel tempio, i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si accostarono a lui, mentre egli insegnava, e gli dissero: «Con quale autorità fai tu queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?»

			24 Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda; se voi mi rispondete, vi dirò anch’io con quale autorità faccio queste cose.

			25 Il battesimo di Giovanni, da dove veniva? dal cielo o dagli uomini?» Ed essi ragionavano tra di loro: «Se diciamo: “Dal cielo”, egli ci dirà: “Perché dunque non gli credeste?”

			26 Se diciamo: “Dagli uomini”, temiamo la folla, perché tutti ritengono Giovanni un profeta».

			27 Risposero dunque a Gesù: «Non lo sappiamo». E anch’egli disse loro: «E neppure io vi dirò con quale autorità faccio queste cose.

			28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si avvicinò al primo e gli disse: “Figliolo, va’ a lavorare nella vigna oggi”.

			29 Ed egli rispose: “Vado, signore”; ma non vi andò.

			30 Il padre si avvicinò al secondo e gli disse la stessa cosa. Egli rispose: “Non ne ho voglia”; ma poi, pentitosi, vi andò.

			31 Quale dei due fece la volontà del padre?» Essi gli dissero: «L’ultimo». E Gesù a loro: «Io vi dico in verità: I pubblicani e le prostitute entrano prima di voi nel regno di Dio.

			32 Poiché Giovanni è venuto a voi per la via della giustizia, e voi non gli avete creduto; ma i pubblicani e le prostitute gli hanno creduto; e voi, che avete visto questo, non vi siete pentiti neppure dopo per credere a lui.
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			Matteo 21:33-46

			33 «Udite un’altra parabola: C’era un padron di casa, il quale piantò una vigna, le fece attorno una siepe, vi scavò una buca per pigiare l’uva e vi costruì una torre; poi l’affittò a dei vignaiuoli e se ne andò in viaggio.

			34 Quando fu vicina la stagione dei frutti, mandò i suoi servi dai vignaiuoli per ricevere i frutti della vigna.

			35 Ma i vignaiuoli presero i servi e ne picchiarono uno, ne uccisero un altro e un altro lo lapidarono.

			36 Da capo mandò degli altri servi, in numero maggiore dei primi; ma quelli li trattarono allo stesso modo.

			37 Finalmente, mandò loro suo figlio, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio”.

			38 Ma i vignaiuoli, veduto il figlio, dissero tra di loro: “Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e facciamo nostra la sua eredità”.

			39 Lo presero, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.

			40 Quando verrà il padrone della vigna, che farà a quei vignaiuoli?»

			41 Essi gli risposero: «Li farà perire malamente, quei malvagi, e affiderà la vigna ad altri vignaiuoli i quali gliene renderanno il frutto a suo tempo».

			42 Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno rifiutata è diventata pietra angolare; ciò è stato fatto dal Signore, ed è cosa meravigliosa agli occhi nostri”?

			43 Perciò vi dico che il regno di Dio vi sarà tolto, e sarà dato a gente che ne faccia i frutti.

			44 Chi cadrà su questa pietra sarà sfracellato; ed essa stritolerà colui sul quale cadrà».

			45 I capi dei sacerdoti e i farisei, udite le sue parabole, capirono che parlava di loro;

			46 e cercavano di prenderlo, ma ebbero paura della folla, che lo riteneva un profeta.
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			Matteo 22:1-14

			1 Gesù ricominciò a parlare loro in parabole, dicendo:

			2 «Il regno dei cieli è simile a un re, il quale fece le nozze di suo figlio.

			3 Mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze; ma questi non vollero venire.

			4 Mandò una seconda volta altri servi, dicendo: “Dite agli invitati: Io ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono ammazzati; tutto è pronto; venite alle nozze”.

			5 Ma quelli, non curandosene, se ne andarono, chi al suo campo, chi al suo commercio;

			6 altri poi, presero i suoi servi, li maltrattarono e li uccisero.

			7 Allora il re si adirò, mandò le sue truppe a sterminare quegli omicidi e a bruciare la loro città.

			8 Quindi disse ai suoi servi: “Le nozze sono pronte, ma gli invitati non ne erano degni.

			9 Andate dunque ai crocicchi delle strade e chiamate alle nozze quanti troverete”.

			10 E quei servi, usciti per le strade, radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni; e la sala delle nozze fu piena di commensali.

			11 Ora il re entrò per vedere quelli che erano a tavola e notò là un uomo che non aveva l’abito di nozze.

			12 E gli disse: “Amico, come sei entrato qui senza avere un abito di nozze?” E costui rimase con la bocca chiusa.

			13 Allora il re disse ai servitori: “Legatelo mani e piedi e gettatelo nelle tenebre di fuori. Lì sarà il pianto e lo stridor dei denti”.

			14 Poiché molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti».
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			Matteo 22:15-22

			15 Allora i farisei si ritirarono e tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nelle sue parole.

			16 E gli mandarono i loro discepoli con gli erodiani a dirgli: «Maestro, noi sappiamo che sei sincero e insegni la via di Dio secondo verità, e non hai riguardi per nessuno, perché non badi all’apparenza delle persone.

			17 Dicci dunque: Che te ne pare? É lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?»

			18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, disse: «Perché mi tentate, ipocriti?

			19 Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli porsero un denaro.

			20 Ed egli domandò loro: «Di chi è questa effigie e questa iscrizione?»

			21 Gli risposero: «Di Cesare». E Gesù disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio».

			22 Ed essi, udito ciò, si stupirono e, lasciatolo, se ne andarono.

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			Matteo 22:23-33

			23 In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non vi è risurrezione, e gli domandarono:

			24 «Maestro, Mosè ha detto: “Se uno muore senza figli, il fratello suo sposi la moglie di lui e dia una discendenza a suo fratello”.

			25 Vi erano tra di noi sette fratelli; il primo, ammogliatosi, morì; e, non avendo prole, lasciò sua moglie a suo fratello.

			26 Lo stesso fece pure il secondo, poi il terzo, fino al settimo.

			27 Infine, dopo tutti, morì anche la donna.

			28 Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette sarà ella moglie? Poiché tutti l’hanno avuta».

			29 Ma Gesù rispose loro: «Voi errate, perché non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio.

			30 Perché alla risurrezione non si prende né si dà moglie; ma i risorti sono come angeli nei cieli.

			31 Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio:

			32 “Io sono il Dio d’Abraamo, il Dio d’Isacco e il Dio di Giacobbe”? Egli non è il Dio dei morti, ma dei vivi».

			33 E la folla, udite queste cose, stupiva del suo insegnamento.
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			Matteo 22:34-46

			34 I farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si radunarono;

			35 e uno di loro, dottore della legge, gli domandò, per metterlo alla prova:

			36 «Maestro, qual è, nella legge, il gran comandamento?»

			37 Gesù gli disse: «”Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”.

			38 Questo è il grande e il primo comandamento.

			39 Il secondo, simile a questo, è: “Ama il tuo prossimo come te stesso”.

			40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i profeti».

			41 Essendo i farisei riuniti, Gesù li interrogò,

			42 dicendo: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?» Essi gli risposero: «Di Davide».

			43 Ed egli a loro: «Come mai dunque Davide, ispirato dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo:

			44 “Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io abbia messo i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?”’

			45 Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?»

			46 E nessuno poteva replicargli parola; da quel giorno nessuno ardì più interrogarlo.
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			Matteo 23:1-12

			1 Allora Gesù parlò alla folla e ai suoi discepoli,

			2 dicendo: «Gli scribi e i farisei siedono sulla cattedra di Mosè.

			3 Fate dunque e osservate tutte le cose che vi diranno, ma non fate secondo le loro opere; perché dicono e non fanno.

			4 Infatti, legano dei fardelli pesanti e li mettono sulle spalle della gente; ma loro non li vogliono muovere neppure con un dito.

			5 Tutte le loro opere le fanno per essere osservati dagli uomini; infatti allargano le loro filatteriee allungano le frange dei mantelli;

			6 amano i primi posti nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe,

			7 i saluti nelle piazze ed essere chiamati dalla gente: “Rabbì!”

			8 Ma voi non vi fate chiamare “Rabbì”; perché uno solo è il vostro Maestro, e voi siete tutti fratelli.

			9 Non chiamate nessuno sulla terra vostro padre, perché uno solo è il Padre vostro, quello che è nei cieli.

			10 Non vi fate chiamare guide, perché una sola è la vostra Guida, il Cristo;

			11 ma il maggiore tra di voi sia vostro servitore.

			12 Chiunque si innalzerà sarà abbassato e chiunque si abbasserà sarà innalzato.»
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			Matteo 23:13-33

			13 «Ma guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il regno dei cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare.

			14 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché divorate le case delle vedove e fate lunghe preghiere per mettervi in mostra; perciò riceverete maggior condanna.

			15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi.

			16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se uno giura per il tempio, non importa; ma se giura per l’oro del tempio, resta obbligato.

			17 Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che santifica l’oro?

			18 E se uno, voi dite, giura per l’altare, non importa; ma se giura per l’offerta che c’è sopra, resta obbligato.

			19 Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che santifica l’offerta?

			20 Chi dunque giura per l’altare, giura per esso e per tutto quello che c’è sopra;

			21 e chi giura per il tempio, giura per esso e per Colui che lo abita;

			22 e chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi siede sopra.

			23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché pagate la decima della menta, dell’aneto e del comino, e trascurate le cose più importanti della legge: il giudizio, la misericordia, e la fede. Queste sono le cose che bisognava fare, senza tralasciare le altre.

			24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e inghiottite il cammello.

			25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, mentre dentro sono pieni di rapina e d’intemperanza.

			26 Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere e del piatto, affinché anche l’esterno diventi pulito.

			27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché siete simili a sepolcri imbiancati, che appaiono belli di fuori, ma dentro sono pieni d’ossa di morti e d’ogni immondizia.

			28 Così anche voi, di fuori sembrate giusti alla gente; ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità.

			29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché costruite i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti

			30 e dite: “Se fossimo vissuti ai tempi dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nello spargere il sangue dei profeti!”

			31 In tal modo voi testimoniate contro voi stessi, di essere figli di coloro che uccisero i profeti.

			32 E colmate pure la misura dei vostri padri!

			33 Serpenti, razza di vipere, come scamperete al giudizio della geenna?
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			Matteo 23:34-39

			34 Perciò ecco, io vi mando dei profeti, dei saggi e degli scribi; di questi, alcuni ne ucciderete e metterete in croce; altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città,

			35 affinché ricada su di voi tutto il sangue giusto sparso sulla terra, dal sangue del giusto Abele, fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che voi uccideste fra il tempio e l’altare.

			36 Io vi dico in verità che tutto ciò ricadrà su questa generazione.

			37 «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono mandati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come la chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali; e voi non avete voluto!

			38 Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta.

			39 Infatti vi dico che da ora in avanti non mi vedrete più, finché non direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”»
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			Matteo 24:1-14

			1 Mentre Gesù usciva dal tempio e se ne andava, i suoi discepoli gli si avvicinarono per fargli osservare gli edifici del tempio.

			2 Ma egli rispose loro: «Vedete tutte queste cose? Io vi dico in verità: Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sia diroccata».

			3 Mentre egli era seduto sul monte degli Ulivi, i discepoli gli si avvicinarono in disparte, dicendo: «Dicci, quando avverranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine dell’età presente?»

			4 Gesù rispose loro: «Guardate che nessuno vi seduca.

			5 Poiché molti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”. E ne sedurranno molti.

			6 Voi udrete parlare di guerre e di rumori di guerre; guardate di non turbarvi, infatti bisogna che questo avvenga, ma non sarà ancora la fine.

			7 Perché insorgerà nazione contro nazione e regno contro regno; ci saranno carestie e terremoti in vari luoghi;

			8 ma tutto questo non sarà che principio di dolori.

			9 Allora vi abbandoneranno all’oppressione e vi uccideranno e sarete odiati da tutte le genti a motivo del mio nome.

			10 Allora molti si svieranno, si tradiranno e si odieranno a vicenda.

			11 Molti falsi profeti sorgeranno e sedurranno molti.

			12 Poiché l’iniquità aumenterà, l’amore dei più si raffredderà.

			13 Ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

			14 E questo vangelo del regno sarà predicato in tutto il mondo, affinché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; allora verrà la fine.
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			Matteo 24:15-28

			15 «Quando dunque vedrete l’abominazione della desolazione, della quale ha parlato il profeta Daniele, posta in luogo santo (chi legge faccia attenzione!),

			16 allora quelli che saranno nella Giudea, fuggano ai monti;

			17 chi sarà sulla terrazza non scenda per prendere quello che è in casa sua;

			18 e chi sarà nel campo non torni indietro a prendere la sua veste.

			19 Guai alle donne che saranno incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni!

			20 Pregate che la vostra fuga non avvenga d’inverno né di sabato;

			21 perché allora vi sarà una grande tribolazione, quale non v’è stata dal principio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà.

			22 Se quei giorni non fossero stati abbreviati, nessuno scamperebbe; ma, a motivo degli eletti, quei giorni saranno abbreviati.

			23 Allora, se qualcuno vi dice: “Il Cristo è qui”, oppure: “É là”, non lo credete;

			24 perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti.

			25 Ecco, ve l’ho predetto.

			26 Se dunque vi dicono: “Eccolo, è nel deserto”, non v’andate; “eccolo, è nelle stanze interne”, non lo credete;

			27 infatti, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.

			28 Dovunque sarà il cadavere, lì si raduneranno le aquile.
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			Matteo 24:29-35

			29 Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno scrollate.

			30 Allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria.

			31 E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba per riunire i suoi eletti dai quattro venti, da un capo all’altro dei cieli.

			32 Imparate dal fico questa similitudine: quando già i suoi rami si fanno teneri e mettono le foglie, voi sapete che l’estate è vicina.

			33 Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, proprio alle porte.

			34 Io vi dico in verità che questa generazione non passerà prima che tutte queste cose siano avvenute.

			35 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
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			Matteo 24:36-51

			36 «Ma quanto a quel giorno e a quell’ora nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma il Padre solo.

			37 Come fu ai giorni di Noè, così sarà alla venuta del Figlio dell’uomo.

			38 Infatti, come nei giorni prima del diluvio si mangiava e si beveva, si prendeva moglie e s’andava a marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca,

			39 e la gente non si accorse di nulla, finché venne il diluvio che portò via tutti quanti, così avverrà alla venuta del Figlio dell’uomo.

			40 Allora due saranno nel campo; l’uno sarà preso e l’altro lasciato;

			41 due donne macineranno al mulino: l’una sarà presa e l’altra lasciata.

			42 Vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà.

			43 Ma sappiate questo, che se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte il ladro deve venire, veglierebbe e non lascerebbe scassinare la sua casa.

			44 Perciò, anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà.

			45 Qual è mai il servo fedele e prudente che il padrone ha costituito sui domestici per dare loro il vitto a suo tempo?

			46 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà così occupato!

			47 Io vi dico in verità che lo costituirà su tutti i suoi beni.

			48 Ma, se egli è un servo malvagio che dice in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”;

			49 e comincia a battere i suoi conservi, a mangiare e bere con gli ubriaconi,

			50 il padrone di quel servo verrà nel giorno che non se l’aspetta, nell’ora che non sa,

			51 e lo farà punire a colpi di flagello e gli assegnerà la sorte degli ipocriti. Lì sarà il pianto e lo stridor dei denti.
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.

			www.alfaeomega.org - info@alfaeomega.org
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